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   Primo Piano

Come l’emergenza sanitaria ha cambiato, secondo i lavoratori,
le prospettive dell’occupazione

Fonte:  NOTOSONDAGGI-OPINIONE E MARKETING

Lavoro meno di prima
dell’emergenza sanitaria

Lavoro come prima
dell’emergenza sanitaria

Sono in cassa integrazione
full-time o a tempo parziale

100%0%

1 Lei attualmente lavora come prima dell’emergenza sanitaria, meno
di prima o è in cassa integrazione (full time o a tempo parziale)?
Dipendenti settore privato

52

28

20

No, temo anche
di non lavorare affatto

Sì, potrò ritornare a lavorare
come prima del coronavirus

No, continuerò a lavorare
di meno

100%0%

2 Pensando al suo futuro lavorativo, lei pensa che nei prossimi mesi
potrà ritornare a lavorare come prima del coronavirus oppure no?
Dipendenti settore privato che lavorano di meno rispetto a prima

56

Non sa

32

6

6

L’azienda mi chiederà di lavorare meno
tempo e quindi guadagnerò di meno

Potrò ritornare a lavorare
come prima del coronavirus

Sarò
licenziato

100%0%

3 Pensando al suo futuro lavorativo, quando terminerà la possibilità
di poter utilizzare la cassa integrazione lei ritiene che…?  
Dipendenti settore privato attualmente in cassa integrazione

Non sa

38

30

27

5

Sì, mi sta creando dif�coltà e devo
chiedere prestiti a parenti, amici
o �nanziarie

Non mi sta creando
dif�coltà

Sì, mi sta creando dif�coltà e ho
ridotto di molto i consumi

100%0%

4 Con il regime di cassa integrazione, anche se continua a percepire
un reddito questo è però minore rispetto allo stipendio ordinario.
Questo le sta creando dif�coltà? E se sì, come la sta fronteggiando?
Dipendenti settore privato attualmente in cassa integrazione

33

53

14

Non saprei

Sarà dif�cile trovare
un altro lavoro

Sarà facile trovare
un altro lavoro

100%0%

5 Se dovesse essere licenziato lei pensa che riuscirà abbastanza facilmente a
trovare un altro lavoro oppure che sarà dif�cile trovare un’altra occupazione?
Dipendenti settore privato che temono il licenziamento

87

5

8

72

21

7Non saprei

No

Sì, seguo oppure ho intenzione
di seguire

100%0%

6 Nell’ottica di trovare una nuova occupazione lei segue
o ha intenzione di seguire programmi di formazione lavoro?
Dipendenti settore privato che temono il licenziamento

52

15

7

5

16

5

Seguo gli annunci di offerta
di lavoro sui siti e giornali

Con il passaparola di amici
e parenti

Mi rivolgo ai centri
per l’impiego

100%0%

7 Per cercare un nuovo lavoro tra queste azioni quale sta mettendo
o ha intenzione di mettere in atto maggiormente?
Dipendenti settore privato che temono il licenziamento

Altro

Non sto mettendo in atto
nessuna azione, sono s�duciato

Non saprei

56

Non lavoro più

Lavoro di meno e quindi
guadagno di meno

Lavoro come prima
dell’emergenza sanitaria

100%0%

8 Lei attualmente lavora come prima dell’emergenza sanitaria,
di meno o non lavora? Maggiormente?
Lavoratori a Partita IVA

Non risponde

24

15

5

39

Sì, potrò ritornare a lavorare
come prima del coronavirus

No, temo anche di non
lavorare affatto

No, continuerò a lavorare
di meno

100%0%

9 Pensando al suo futuro lavorativo, lei pensa che nei prossimi mesi
potrà ritornare a lavorare come prima del coronavirus oppure no?
Lavoratori a Partita IVA che lavorano di meno rispetto a prima del coronavirus

Non saprei

32

28

1

73

No o non ancora

Sì, ma è dif�cile trovare un’altra
occupazione

Sì e sono �ducioso di trovare
un’altra occupazione

100%0%
10 Prende in considerazione l’ipotesi di cercare una nuova occupazione oppure no?

Lavoratori a P. IVA che lavorano meno rispetto a prima del coronavirus o che non lavorano

Non saprei

7

17

3

Non saprei

Sì, seguo oppure
ho intenzione di seguire

No

100%0%

11 Nell’ottica di trovare una nuova occupazione lei segue
o ha intenzioni di seguire programmi di formazione lavoro?
Lavoratori a P. IVA che lavorano meno rispetto a prima del coronavirus o che non lavorano

59

24

17

37

Con il passaparola di amici
e parenti

Mi rivolgo ai centri
per l’impiego

Seguo gli annunci di offerta
di lavoro sui siti e giornali

100%0%

12 Per cercare un nuovo lavoro tra queste azioni quali sta mettendo
o ha intenzione di mettere in atto maggiormente?
Lavoratori a P.IVA che lavorano meno rispetto a prima del coronavirus o che non lavorano

Non sto mettendo in atto
nessuna azione, sono s�duciato

Altro

Non saprei

21

17

20

4

1

Non saprei

La crisi occupazionale
rimarrà uguale ad oggi

Serviranno a produrre
maggiore occupazione

100%0%

18 Il Governo Italiano ha ottenuto dall’Europa la promessa per il 2021
dei fondi denominati Recovery Fund, cioè 209 mld tra prestiti
e �nanziamenti a fondo perduto. Secondo lei questi soldi serviranno
a produrre maggiore occupazione oppure la crisi occupazionale
rimarrà uguale ad oggi?
Italiani

50

36

14

Non saprei

No, non ho ancora
una alternativa di lavoro

Sì, ho già trovato
un’alternativa di lavoro

100%0%

17 Ha già trovato una alternativa di lavoro oppure ancora no?
Commercianti che non pensano di riprendere l'attività commerciale

85

6

9

No, ma penso
che la riprenderò

Sì

No, e penso che
non la riprenderò

100%0%

16 Nel corso degli ultimi mesi ha ripreso la sua attività?
Commercianti

Non saprei

59

30

7

4

Non saprei

Sarà dif�cile trovare
un altro lavoro

Ho buone possibilità
di trovare un altro lavoro

100%0%

15 Pensando ai prossimi mesi come immagina il suo futuro lavorativo?
Libero professionista/Commerciante/Imprenditore che lavorano di meno rispetto
a prima del coronavirus o non lavorano

77

8

15

Sì, potrò ritornare a lavorare
come prima del coronavirus

No, continuerò a lavorare
di meno

No, temo anche di non
lavorare affatto

100%0%

14 Pensando al suo futuro lavorativo, lei pensa che nei prossimi mesi
potrà ritornare a lavorare come prima del coronavirus oppure no?
Libero professionista/Commerciante/Imprenditore che lavorano di meno rispetto
a prima del coronavirus

Non saprei

49

27

12

12

Lavoro di più e quindi
guadagno di più

Lavoro di meno e quindi
guadagno di meno

Lavoro come prima
dell’emergenza sanitaria

100%0%

13 Lei attualmente lavora come prima dell’emergenza sanitaria,
di meno o di più?
Libero professionista/Commerciante/Imprenditore

59

Non saprei

29

8

4

Alta velocità
al Sud

Costruzione di grandi
infrastrutture

Investimenti
green

100%0%

19 Per fare in modo che i soldi che arriveranno dall’Europa potranno generare
nuova occupazione, in quale settore secondo lei dovrebbero essere investiti?
Italiani

29

Sviluppo della �bra in tutto
il territorio italiano

Ponte
di Messina

Nuove strade a percorrenza
veloce laddove non ci sono

Altro

Non saprei

27

8

6

4

6

8

12

Non saprei

Più un rischio

Più un’opportunità

100%0%

20 In ogni caso, valuterebbe il fatto di dover cambiare lavoro o cercare un
lavoro diverso da quello fatto �no ad ora più un rischio o un’opportunità?
Italiani

56

22

22

Diminuite del 30%

Diminuite del 100%

Diminuite del 50%

100%0%

21 Al momento, pensando alle sue entrate nel corso degli ultimi mesi
rispetto alle sue entrate prima del coronavirus, lei direbbe che sono….?
Italiani

6

Diminuite del 10%

Non sono diminuite

Sono aumentate

Non saprei

12

18

13

41

2

8

Migliorata

Rimasta
uguale

Peggiorata

100%0%

22 Pensando a quella che potrebbe essere la situazione economica
nel 2021, lei immagina che nel prossimo anni la sua situazione
lavorativa rispetto ad oggi sarà….?
Italiani

Non saprei

47

29

15

9

Non saprei

L’Italia dovrebbe accettare
il prestito del MES

L’Italia non dovrebbe accettare
il prestito del MES

100%0%

23 In�ne parliamo del MES, cioè della possibilità che l’Italia possa accettare
un prestito di 37 mld per investire nell’ef�cienza ed ammodernamento
delle strutture sanitarie. Pensando alle ricadute di questo prestito
nell’aumentare l’occupazione, lei direbbe che l’Italia dovrebbe accettare
o non accettare il prestito del MES?
Italiani

54

21

25

Come vedono il futuro dipendenti e autonomi

Giampiero Falasca

Il binomio sussidi-divieti che ha 
caratterizzato le politiche del lavoro 
post-pandemia ha spento sul 
nascere un possibile incendio 

occupazionale, ma non può diventare 
la linea guida per progettare l’uscita 
dall’emergenza, in quanto irrigidisce 
troppo il mercato del lavoro e 
danneggia i soggetti più deboli (i 
giovani, le persone in cerca di una 
ricollocazione, i lavoratori flessibili e i 
precari).

È giusto ricordare che alcune 
scelte di fondo compiute in questi 
mesi hanno svolto un ruolo 
fondamentale per la tenuta del 
sistema economico, a partire dal 
potenziamento della cassa 
integrazione, che ha attenuato gli 
effetti occupazionali della crisi e ha 
aiutato le imprese a gestire un 
momento di grandissima 
incertezza. Un risultato raggiunto 
nonostante le mille difficoltà 
procedurali dovute alle inefficienze 
croniche della pubblica 
amministrazione e malgrado 
alcune scelte infelici (come il rinvio 
alle Regioni e agli accordi sindacali 
per la cassa in deroga).

Il potenziamento della cassa 
integrazione ha reso sostenibile, sul 
piano economico e giuridico, un 
provvedimento unico nella storia 
repubblicana (e anche nelle principali 
economie occidentali) come il “divieto 
di licenziamento”. Il legislatore ha 
deciso di imporre a tutti i datori di 
lavoro una fortissima limitazione della 
propria libertà imprenditoriale. La 
legittimità costituzionale di una scelta 
del genere è molto dubbia, soprattutto 
per il conflitto che si viene a generare 
con l’articolo 41 della Costituzione. 
Non c’è dubbio che la “tensione” con i 
principi costituzionali cresce se la 
misura perde il suo carattere 
temporaneo.

Il Governo dovrebbe tenere conto 
di questo aspetto prima di prorogare 
oltre il 17 agosto questa misura, anche 
perché una scelta del genere potrebbe 
aggravare la situazione economica di 
molte imprese, alle quali viene di fatto 
preclusa la possibilità di compiere 
quelle scelte, anche dolorose, 
necessarie per salvare, almeno in 
parte, la continuità dell’impresa (e di 
conseguenza tutelare almeno una 
quota dei posti di lavoro).

Una proroga del divieto non 
aiuterebbe nemmeno quei lavoratori 
che oggi si trovano nella scomoda 
posizione di “esuberi nascosti”, in 
quanto i loro posti di lavoro sono stati 
spazzati via dal Covid-19. Questi 
lavoratori devono iniziare quanto 
prima un percorso di ricollocazione; 
lasciarli troppo a lungo in un limbo di 
apparente occupazione impedisce 
l’avvio di questo percorso e ne riduce le 
prospettive di riuscita.

La proroga del divieto di 
licenziamento potrebbe, inoltre, 
generare un effetto valanga, 
concentrando alla prima scadenza 
utile un numero eccessivo di 
licenziamenti. Un effetto che 
andrebbe in tutti i modi evitato, 
cercando almeno di “scongelare” a 
scaglioni alcune situazioni.

Ovviamente, non si può pensare 
che basti “scongelare” i licenziamenti 
per riportare il mercato del lavoro 
entro un binario ordinario.  Serve un 
forte investimento su 
un’infrastruttura sempre troppo 
trascurata: il sistema normativo. È 
necessario riprogettare il futuro del 
nostro ordinamento lavoristico, 
puntando su regole più efficienti e 
moderne, in grado di attirare e 
mantenere gli investimenti.

La competizione tra ordinamenti 
dopo l’emergenza sanitaria sarà 
ancora più feroce: il nostro sistema 
dovrebbe preoccuparsi di offrire alle 
imprese regole certe, chiare da 
applicare e stabili nel tempo, per 
convincere le imprese a restare in 
Italia. Le misure approvate in questi 
mesi vanno nella direzione opposta: 
sono oscure, esposte a cambiamenti 
costanti (e interpretazioni creative 
provenienti da “fonti” improprie come 
le Faq sui siti internet dei ministeri) e 
seguono una filosofia più attenta alla 
demagogia che alle effettive esigenze 
del mercato (come ad esempio la 
scelta di prorogare forzatamente i 
rapporti a termine).
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L’analisi

Tenere il divieto 
di licenziamento
può comportare 
un effetto valanga

primi  calcoli sulla  decontribuzione

Assunzioni con risparmi 
fino a 3mila euro in sei mesi
Alessandro Rota Porta

Nel decreto di agosto annun-
ciato dal governo per questa  
settimana si profila l’intro-
duzione di un esonero  con-

tributivo nei confronti dei datori di 
lavoro che realizzeranno assunzioni  
a tempo indeterminato fino al pros-
simo 31 dicembre: l’arco temporale 
agevolato dovrebbe essere pari ai sei 
mesi successivi all’assunzione. Lo 
stesso incentivo dovrebbe valere per 
le trasformazioni a tempo indeter-
minato dei rapporti a termine.

Premesso che non bastano questi 
stimoli per creare occupazione, in 
termini economici, l’iniziativa si po-
trebbe rivelare interessante, poiché 
comporterebbe un abbattimento del 
costo diretto sui mesi interessati, fi-
no a oltre il 20% del normale costo del 
lavoro: come si vede dagli esempi ri-
portati in pagina, per un impiegato di 
un’azienda di servizi, significhereb-
be risparmiare circa 3mila euro, in un 
periodo di sei  mesi. Se, dunque, la 
misura è da accogliere con favore – 
soprattutto  in questa fase difficile, in 
cui alle imprese servono aiuti per su-
perare l’emergenza Covid – il suo 
successo effettivo  dipenderà dal si-
stema di regole che ne accompagnerà 
la gestione pratica.

Serve un’attuazione  semplice 
Troppe volte in passato il sistema de-
gli incentivi alle assunzioni ha dato 
alla luce bonus che si sono rivelati un 
flop, per via di meccanismi attuativi 
troppo complessi e farraginosi o di 
istruzioni poco chiare. Se, come pare 
trapelare dalla bozza del provvedi-
mento, uno dei requisiti richiesti do-
vesse davvero essere il realizzo di un 
incremento occupazionale netto, ri-
spetto al dato dei 12 mesi precedenti 

ciascuna mensilità agevolata, già ci si 
troverebbe di fronte a una condizio-
ne fortemente frenante.

Peraltro, occorrerà conoscere se il 
bonus  potrà essere applicato in via 
automatica, come avvenne inizial-
mente per lo sgravio contributivo 
triennale introdotto nel 2015 a fronte 
della stipula di contratti a tempo in-
determinato, oppure se sarà previsto 
un sistema a domanda: questa scelta 
potrebbe rivelarsi un ostacolo appli-
cativo, perché implicherebbe un 
adempimento in più, mal digerito 
dalle aziende.

Sarà determinante, poi, la defini-
zione delle altre condizioni che po-
tranno far scattare l’agevolazione: 
anche per questo profilo, un impian-

to troppo stringente, con il rischio di 
dover restituire il bonus, ne scorag-
gerà l’utilizzo, sgonfiando la portata 
complessiva dell’operazione.

Non mancherà il requisito gene-
rale del rispetto degli obblighi contri-
butivi, anche nell’osservanza degli 
accordi e contratti collettivi naziona-
li, territoriali e aziendali, laddove 
sottoscritti dalle organizzazioni sin-
dacali datoriali e dei lavoratori com-
parativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, per la loro parte 
economica e normativa.

I vincoli generali
Quanto ai principi vigenti per la frui-
zione dei benefici, va ricordato che i 
datori di lavoro che godano di incen-
tivi sulle assunzioni devono rispetta-
re le disposizioni dell’articolo 31 del 
Dlgs 151/2015. Quindi, l’assunzione 
o la trasformazione:

•  non deve costituire l’attuazione 
di un obbligo derivante dalla legge o 
dal contratto collettivo;

•  deve rispettare il diritto di prece-
denza nella riassunzione, stabilito 
dalla legge o dal contratto collettivo, 
che opera sia per i rapporti a tempo 
indeterminato, sia per quelli a termi-
ne.

Inoltre, l’azienda non deve avere 
in corso sospensioni dal lavoro con-
nesse a crisi o riorganizzazione 
aziendale; e così via. Infine, si dovrà  
prestare attenzione agli eventuali 
meccanismi di revoca che potrebbero 
essere introdotti: è plausibile, infatti, 
che sia prevista l’ipotesi di restituzio-
ne dell’incentivo se l’azienda farà  li-
cenziamenti entro un determinato 
periodo successivo all’assunzione o 
alla trasformazione agevolata del 
contratto. Anche questo aspetto avrà 
il suo peso nell’esito dell’operazione.
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(*): apprendistato, esonero biennale e triennale,
occupazione Sud e under 35. Fonte: Inps

6,251,44

5,860,80

7,070,53

7,570,63

7,250,60

1,340,11

Assunzioni agevolate con i bonus 
contributivi* a confronto con le 
assunzioni totali. Dati in milioni

TOTALE ASSUNZIONI AGEVOLATE

2015

2016

2018

2019

2020 (31 marzo)

2017

L’incidenza sulle assunzioni

Sarebbe 
opportuno
un accesso 
al bonus
automatico
e non a
domanda 
per evitare
adempi-
menti in più

533

Fonte: elaborazione Studio Rota Porta    

Costo mensile attuale (in euro) per l’azienda di un dipendente in sei settori produttivi-chiave a confronto
con il minor costo ottenuto applicando la decontribuzione al 100% ipotizzata nella manovra d’estate
e relativi risparmi

IMPIEGATO
NEL COMMERCIO
Ccnl commercio,
3° livello

COSTO ATTUALE RISPARMIO

1.803 533 7 125

2.468

1.803 7 125

CON SGRAVIO 

1.935
21,60%

OPERAIO
NELL’ALIMENTARE
Ccnl industria,
3° livello

592
COSTO ATTUALE RISPARMIO

1.874 592 59 129

2.654

1.874 59 129

CON SGRAVIO 

2.062
22,30%

OPERAIO
METALMECCANICO
Ccnl metalmeccanici
industria, 5° livello

576
COSTO ATTUALE RISPARMIO

1.825 576 41 126

2.568

1.825 41 126

CON SGRAVIO 

1.992
22,43%

IMPIEGATO 
AMMINISTRATIVO
Ccnl artigianato 
metalmeccanica, 3° livello

375
COSTO ATTUALE RISPARMIO

1.518 375 9 105

2.007

1.518 9 105

CON SGRAVIO 

1.632
18,68%

APPRENDISTA
CONTABILE
Ccnl commercio

183
COSTO ATTUALE RISPARMIO

1.520 183 113

1.816

1.520 113

CON SGRAVIO 

1.633
10,07%

CAMERIERE

Ccnl turismo,
4° livello

461
COSTO ATTUALE RISPARMIO

1.528 461 15 106

2.110

1.528 15 106

CON SGRAVIO 

1.649
21,85%

PAGA LORDA CONTRIBUTI INPS PREMI INAIL TFR 

Gli esempi di quanto potrebbero risparmiare le aziende 

NOTA
METODOLOGICA
Il committente
Il sondaggio 
è stato realizzato 
da Noto Sondaggi 
per Il Sole 24 Ore

La data 
di realizzazione
28 e 29 luglio 
2020
L’estensione
Territorio Italia

Il campione
Panel omnibus 
rappresentativo 
della popolazione 
italiana 
maggiorenne

Consistenza 
numerica 
del campione
2mila intervistati

Le interviste 
(modalità)
Tecnica Cawi-
Tempo Reale

Le risposte
95% del 
campione 
intervistato

Alla prima 
scadenza 
utile po-
trebbero 
concentrar-
si i recessi. 
La rigidità 
del sistema 
danneggia i 
lavoratori 
più deboli




